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PARTE SPECIALE “G” – REATI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE, REATO DI 
IMPIEGO DI CITTADINI EXTRACOMUNITARI IRREGOLARI E REATI DI RAZZISMO E 
XENOFOBIA 

 

1. Le fattispecie di delitti contro la personalità individuale richiamate dal D.Lgs. 
231/2001 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione da 
parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001 è collegato il regime di responsabilità 
a carico della Società, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero sistema di 
controllo previsto dal Decreto. 

Al fine di divulgare la conoscenza degli elementi essenziali delle singole fattispecie di reato 
punibili ai sensi del D.Lgs. 231/2001, riportiamo, qui di seguito, una breve descrizione dei reati 
richiamati dall’art. 25-quinquies del Decreto citato. 

 

1.a. Riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.) 

Costituito dalla condotta di esercitare su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di 
proprietà ovvero ridurre o mantenere una persona in uno stato di soggezione continuativa, 
costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a 
prestazioni che ne comportino lo sfruttamento. La riduzione o il mantenimento nello stato di 
soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso 
di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità fisica o psichica o di una situazione 
di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi 
ha autorità sulla persona.  

 

1.b. Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

Costituito dare tipi di condotte: l’induzione, il favoreggiamento e lo sfruttamento della 
prostituzione di soggetti minori degli anni diciotto. 

 

1.c. Pornografia minorile (art. 600 ter, commi 1 e 2, c.p.) 

Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografiche o produce 
materiale pornografico ovvero induce minori di anni diciotto a partecipare ad esibizioni 
pornografiche è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a 
euro 258.228. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma.  

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 
per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o 
allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 
anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i 
due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 

 

 

1.d. Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 
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Punisce il semplice detentore che si procura o comunque dispone di materiale pornografico 
prodotto (da altri e non da lui) con le modalità descritte nel suindicato art. 600 ter c.p. 

 

1.e. Pornografia virtuale (art. 600 quater1 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600 ter e 600 quater c.p. si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 
diciotto o parti di esse. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 
associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 
vere situazioni non reali. 

 

1.f. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 
quinquies c.p.) 

La fattispecie delittuosa punisce chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione 
di attività di prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività.  

 

1.g. Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Consiste nell’induzione, con gli stessi “strumenti” di cui all’art. 600 c.p., “a fare ingresso o 
soggiornare o a uscire dal territorio dello Stato o a trasferirsi al suo interno”. 

 

1.h. Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.) 

Consiste nell’acquistare o alienare o cedere una persona che si trovi in uno degli “stati” di cui 
all’art. 600 c.p. 

 

1.i. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con 
la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 
approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al 
numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato 
di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da 
cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 
nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 
alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà: 
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1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 
riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 

1.l. Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.) 

“Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600 bis, 600 ter e 600-quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600 quater.1, 600-quinquies, 609 
bis, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto 
non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende 
qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 
essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.” 

 

1.m. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25duodecies, 
D.Lgs. 231/2001)  

Art. 22, comma 12 del D.Lgs. 268/1998  

“... Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso 
di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non 
sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato”. 

Art. 12 commi 3, 3 bis e 3 ter, 5 del D.Lgs. 268/1998  

“... Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 
residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 
15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza 
illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; b) la persona trasportata è stata esposta 
a pericolo per la sua vita …”. 

 

1.n. Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies D.Lgs. 231/2001) 

Art. 604-bis c.p. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale 
etnica e religiosa 

 

2. Le “attività sensibili” ai fini del D.Lgs. 231/2001 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del Decreto indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di 
organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività 
“sensibili”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di 
commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal D.Lgs. 231/2001. 

Le analisi svolte hanno permesso di considerare solo i reati di riduzione in schiavitù – art. 600 
c.p. e detenzione di materiale pornografico – art. 600 quater c.p., inclusi nelle famiglie sopra 
riportate, ipotizzabili seppur astrattamente per Milano Serravalle Engineering. 

Le attività di MSE “sensibili” consistono in: 

- acquisizione e progressione del personale, sistema premiante e rapporti con le sigle 
sindacali  

- affidamenti di lavori, servizi e forniture quando il personale del fornitore opera all’interno 
della società (che utilizzino anche personale straniero)  
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- gestione sistemi informatici in termini di accesso a siti internet.  

 

2. Il sistema dei controlli 

Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazione fornite dalle 
principali associazioni di categoria, quali le Linee Guida di Confindustria, nonché dalle “best 
practice” internazionali, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali 
individuati: 

- principi generali degli standard di controllo relativi alle attività sensibili; 

- standard di controllo “specifici” applicati alle singole attività sensibili. 

Alcune delle attività sensibili individuate sono gestite da direzioni e/o unità organizzative 
aziendali appartenenti ad altre Società del Gruppo.  

Tali attività sono svolte in forza di contratti di servizio che regolano formalmente le prestazioni 
di servizi intercompany, assicurando trasparenza in merito agli oggetti delle prestazioni erogate 
ed ai relativi corrispettivi, determinati sulla base dei prezzi di mercato. Tali contratti prevedono 
l’impegno al rispetto dei principi di organizzazione e gestione idonei a prevenire la commissione 
degli illeciti ex D.Lgs. 231/2001 da parte della Società affidataria.  

Qui di seguito sono elencati gli standard di controllo specifici relativi alle singole attività sensibili 
individuate.  

In riferimento all’affidamento di lavori, servizi e forniture quando il personale del fornitore opera 
all’interno della società (che utilizzino anche personale straniero) è regolamentato con IO 15 
Gestione acquisiti e alla gestione dell’Albo fornitori e al Regolamento per le acquisizioni in 
economia. 

Per regolamentare il processo di Acquisizione e progressione del personale, sistema premiante 
e rapporti con le sigle sindacali sono presenti la PR_11 Gestione Risorse Umane e le istruzioni 
IO 01_ASSUNZIONI e l’IO 02_FORMAZIONE. 

Per i processo di gestione dei sistemi informatici in termini di accesso a siti internet è presente 
la PR_21: "Gestione sistemi informativi” e il Regolamento Utenti (per il sistema informatico) 

Nel caso in cui una delle sopra elencate attività sensibili sia affidata, in tutto o in parte, a soggetti 
terzi appartenenti o meno al in virtù di appositi contratti di servizio occorre che in essi sia 
prevista, fra le altre: 

- la sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di conoscere e si obblighino a 
rispettare, nell’espletamento delle attività per conto di MSE, i principi contenuti nel Codice 
Etico e gli standard di controllo specifici del Modello; 

- l’obbligo da parte della società che presta il servizio di garantire la veridicità e completezza 
della documentazione o delle informazioni comunicate alla società beneficiaria; 

- il potere dell’Organismo di Vigilanza di richiedere informazioni alla società che presta il 
servizio al fine di verificare il suo corretto svolgimento; 

- la facoltà data ad MSE di risolvere i contratti in questione in caso di violazione di tali 
obblighi. 

Tutto quanto sopra illustrato dovrà tenere opportunamente conto, ai fini applicativi, della recente 
acquisizione della proprietà di Milano Serravalle – Milano Tangenziali S.p.A. e, correlativamente, 
di MSE da parte del Gruppo FNM, quotato in Borsa, e delle conseguenti relazioni infragruppo. 

 


